
Cultura e spettacoli

“Drive” per i “mercoledì” del Jolly
Questa sera alla sala di San Nicolò proiezione del film di Refn

Una scena di
«Drive» di

Nicolas Winding
Refn

SAN NICOLÒ - (mon.) Nuovo ap-
puntamento con la rassegna de-
dicata ai mercoledì d’autore del
cinema Jolly di San Nicolò che,
questa sera, alle ore 21.30,
proietterà Drive, film rivelazione
della stagione in corso diretto da
Nicolas Winding Refn. Driver è u-
no stuntman automobilistico di
Hollywood dalla natura solitaria,

per guadagnare soldi extra lavo-
ra anche come autista per alcuni
criminali. La sua vita verrà mes-
sa in serio pericolo quando deci-
derà di aiutare Standard, il mari-
to della sua bella vicina Irene,
che, tornato a casa dopo essere
stato in carcere, lo coinvolgerà in
un pericoloso affare. La magnifi-
ca andatura della pellicola, resa

ipnotica da sinuose carrellate e
imponenti stacchi d’inquadratu-
ra, nonché scandita da un’ecce-
zionale colonna sonora in cui il
profilo elettronico anni Ottanta
si interseca con citazioni di di-
menticati hit italiani (Oh my love
di Riz Ortolani), viene a più ri-
prese squarciata da impennate
di brutalità e violenza decisa-

mente pulp, che fa riferimento al
cinema di Tarantino. Tratto dal
romanzo omonimo di James Sal-

lis (ediz. ital. Giano), Drive è una
pellicola di gran classe che si se-
gue tutta di un fiato. Merito di un

interprete - Gosling, la scoperta
dell’ anno - che non ti stanchi
mai di guardare e di un’attrice
straordinaria e vibrante, la Mulli-
gan, rivelatasi in An Education;
Merito, anche, di una sceneggia-
tura che Hossein Amini orche-
stra abilmente su impercettibili
scarti temporali, della stilizzata
Los Angeles impaginata dal di-
rettore di fotografia, Newton
Thomas Sigel, della musica di
Cliff Martinez, collaboratore abi-
tuale di Soderbergh. Non a caso
il film è stato premiato per la re-
gia all’ultimo Festival di Cannes
suscitando generali entusiasmi.

PIACENZA - Per il ciclo
“impresa_cultura”, a cura di Tea-
tro Gioco Vita e Cittàcomune,
sarà l’attrice Laura Curino a con-
frontarsi con la figura di Adriano
Olivetti questa sera alle ore 21 al
Teatro dei Filodrammatici (in-
gresso: 10 euro intero, 5 euro ri-
dotto; apertura biglietteria dalle
ore 19), in una produzione della
Fondazione Teatro Stabile di To-
rino.

Scritto da Laura Curino e Ga-
briele Vacis, lo spettacolo su A-
driano segue cronologicamente
il lavoro sul capostipite Camillo
Olivetti, la cui vicenda era vista
attraverso gli occhi della madre e
della moglie. Nell’allestimento
originale, del 2001, trasmesso
anche su Raidue, a narrare A-
driano erano invece tre donne.
«È difficile però coordinare a di-
stanza di tempo attrici che se-
guono stagioni diverse. L’inizia-
tiva di Piacenza era tuttavia così
interessante che ho compiuto lo
sforzo di presentare da sola il te-
sto, con una scelta di materiali».

Lo sguardo al femminile resta
dunque per Curino una costan-
te: «Un po’ perché sono una
donna e mi viene naturale scri-
vere per le donne. Nel caso di A-
driano Olivetti, c’è in più il fat-
tore della straordinaria apertu-
ra di comportamento e di azio-
ne da lui dimostrata rispetto ai
suoi contemporanei, per esem-
pio nell’attenzione alla cura
delle cose, all’equilibrio tra ma-
schile e femminile che alberga-
no in ciascuno di noi. Questo
non significa - prosegue Curino
- che la questione femminile
nell’azienda Olivetti fosse risol-
ta. Non ci saranno dirigenti
donne fino all’arrivo di Marisa
Bellisario, che purtroppo morì
giovane. L’Olivetti non era certo
una fabbrica femminista. Non

era neppure l’epoca. C’era co-
munque un pensiero rotondo,
un equilibrio tra le dimensioni
maschile e femminile che altro-
ve non esisteva».

Sulla predilezione di Curino
per un narrare al femminile in-
fluisce poi un fatto contingente:
«In teatro recito i ruoli che mi
vengono affidati, ma quando
scrivo, scrivo per le donne, con
personaggi o narratori femmini-
li, perché così offro il mio contri-
buto per riequilibrare la realtà
che vede nei testi della tradizio-

ne teatrale l’80% delle parti riser-
vate agli uomini». Tra le protago-
niste del cosiddetto teatro di
narrazione, Curino evidenzia co-
me, al di là dell’etichetta attri-
buita dalla critica a un fenome-
no emerso prepotentemente ne-
gli anni Ottanta, il racconto resti
sempre alla base del teatro: «Ba-
sterebbe pensare alla tragedia
greca, dove nel ben mezzo arriva
il messaggero a raccontare tutto
ciò che nell’azione non è com-
preso, quindi le battaglie che si
svolgono altrove, ma anche i de-

litti. Con meravigliosissima sa-
pienza, gli antichi vietavano di
mostrare in scena gli omicidi,
ma li raccontavano, evitando di
scadere nel voyeurismo, che in-
vece è tipico della nostra tv».

Il 19 novembre Curino sarà a

Grenoble, dove nell’ambito del-
la manifestazione Envie d’Italie,
rappresenterà Camillo Olivetti,
per la prima volta in francese,
segno di un interesse per la fi-
gura dei due imprenditori pie-
montesi che travalica i confini.

Mandolin Brothers, blues e altre note
La formazione di Ragazzon con un concerto ricco di contaminazioni

I Mandolin Brothers han-
no dimostrato di possedere
un’anima blues, tuttavia a-
pertissima alle contamina-
zioni rock e country, con qua
e là venature di soul grazie
soprattutto alla voce facil-

PIACENZA - C’è in questi mesi
la rassegna Blues Inn al Mile-
stone, ergo c’è buona musi-
ca. E l’altra sera gli organiz-
zatori hanno invitato i Man-
dolin Brothers, complesso,
non solo blues, di ottima ca-
ratura, che ha piacevolmen-
te intrattenuto il numeroso
pubblico.

Composto da Jimmy Ra-
gazzon (voce e armonica),
Paolo Canevari (chitarra),
Marco Rovino (chitarra,
mandolino e voce), Riccardo
Maccabruni (piano, organo
Hammond, fisarmonica e
voce), Giuseppe “Joe” Barre-
ca (basso elettrico) e Danie-
le Negro (batteria) il com-
plesso musicale ha ripropo-
sto motivi abbastanza famo-
si tratti dal suo ultimo com-
pact disc: For real (2001), 
Still got dreams (2008), 30li-
ves! (2009) e Moon road
(2010).

mente modulabile di Ragaz-
zon.

«La nostra origine - ci ha
detto il leader della forma-
zione - è il blues, ma da lì ci
siamo mossi in varie direzio-
ni istituendo un filo diretto

tra Memphis e New Orleans.
Noi adesso siamo dal blues
in poi».

Si ritrovava facilmente l’al-
tra sera anche lo spirito a-
narchico e ribelle di grandi
interpreti come Muddy Wa-
ters, Bob Dylan o Steve Ear-
le. In alcuni motivi i Mando-
lin hanno accentuato la per-
sonalizzazione del vero
blues: «Abbiamo sempre a-
scoltato musica americana -
ha sottolineato Negro – che
poi abbiamo italianizzato
con l’utilizzo o della fisar-
monica o del mandolino,
strumenti che tendono ad
addolcire».

Ma in altri hanno vigoro-
samente ripreso un sound
sporco ma suggestivo intriso
di swamp-rock, border-song
messicane e qualche roman-
tica ballad. Nella corposa
scaletta spiccavano allora 
Starry eyes, New York blues e 

Laura Curino
mette in scena

lo spettacolo su
Adriano Olivetti

Curino: «Adriano Olivetti
nel racconto di tre donne»
Sguardo al femminile sul grande imprenditore: stasera
al “Filo” lo spettacolo per il ciclo “impresa_cultura”

I Mandolin Brothers durante il concerto che hanno tenuto al Milestone(foto Cravedi)

«Se si va a Machu Picchu, in
Perù, si trovano vetrofanie Oli-
vetti nei negozi. È finita l’azien-
da in sé, ma quell’esperienza è
diventata oggetto di studio in
tutto il mondo».

Anna Anselmi

Bombay da For real, quindi 
Midnight plane, Scarlet e 
Carton box da Still got
dreams, infine Hold me, la ti-
tle-track, Old R&R e 49 years
dall’ultimo cd Moon road.
«Importante poi - ha ricorda-
to ancora Ragazzon a fine
concerto - la pregevole situa-
zione tecnica del Milestone.
Qui suoniamo volentieri sia
perché il cartellone è di otti-
mo livello ma anche perché
nel locale ci sono tecnici abi-
li e noi poi esprimendo sei
diverse sonorità.. ».

I Mandolin Brothers sono
una band popolare, ma al-
cuni pezzi eseguiti sono de-
cisamente accattivanti an-
che perché sempre sospesi
tra spiritualità blues, slancio
rock e rude country-music.
Prossimo appuntamento
per Blues inn sabato, sempre
al Milestone, alle ore 22.30
con Irene Robbins Blues &
Groove quando la nota can-
tante si esibirà accompa-
gnata da Ivano Borgazzi
(pianoforte) e Luca Garla-
schelli (contrabbasso).

Fabio Bianchi

Per valorizzare le residenze di Parma e Piacenza che furono dei Farnese e dei Borbone

Un Centro studi per le regge ducali
Palazzo

Mandelli,uno
dei palazzi
piacentini

coinvolti nel
progetto del

Centro studi per
le regge ducali

PIACENZA - È nato il Centro studi
per le regge ducali di Parma e
Piacenza, ideato da Carlo Mam-
briani e fondato dal Dipartimen-
to di ingegneria civile e architet-
tura dell’università di Parma, con
il fine di valorizzare le residenze
che furono dei
Farnese, dei
Borbone e di
Maria Luigia. L’i-
niziativa, che è
stata presentata
a Colorno nel
corso di un con-
vegno la cui ses-
sione pomeridiana è stata presie-
duta da Vittorio Anelli, coinvolge
nella nostra provincia i Palazzi
Farnese, Madama e Mandelli in
città e, a Cortemaggiore, Palazzo
Pallavicino, dal 1752 abitazione
estiva di Enrichetta d’Este.

Referente piacentino, per la
parte scientifica, è lo storico del-
l’arte Alessandro Malinverni, che
spiega come il nuovo Centro stu-
di sia aperto alla più ampia colla-
borazione di università, enti
pubblici e privati proprietari de-

gli immobili, ma
anche studiosi e
ricercatori, con
l’obiettivo di
«creare una task
force per far me-
glio conoscere
questo impor-
tante patrimo-

nio». Si tratta però di realtà che
non sempre sono ancora gli
splendidi scrigni di opere d’arte e
mobili che furono un tempo: «Ri-
costruzioni virtuali in 3D posso-
no far vedere le parti di edificio
eventualmente scomparse o gli

arredi interni».
Alla base del progetto ci sono

analoghe esperienze realizzate
altrove: «Le regge piemontesi so-
no riuscite a fare sistema. Se Par-
ma e Piacenza riuscissero a muo-
versi in questa direzione, ci po-
trebbero essere ricadute anche
dal punto di vista turistico, con
l’ingresso in circuiti di scala so-
vranazionale». La computer gra-
fica più venire in aiuto per mo-
strare i passati splendori di archi-
tetture sottoposte a ripetute spo-
liazioni. Quelle avvenute nel Pia-
centino sono state esposte da
Malinverni al convegno di Color-
no, a partire dal fatidico 1734
quando don Carlo di Borbone,
salito sul trono di Napoli, prima
di lasciare il ducato di cui era sta-
to alla guida, svuotò le sale di Pa-
lazzo Farnese: «Avrebbe voluto

portare via anche i cavalli del
Mochi, ma i piacentini glielo im-
pedirono perché avevano paga-
to di tasca loro i due monumen-
ti equestri». Già nel 1683, con la
morte di Margherita de’ Medici,
era stato trasportato a Parma da
Ranuccio II tutto ciò che si trova-
va a Palazzo Madama. Quanto
contenuto a Palazzo Mandelli,
dal 1821 residenza di Maria Lui-

gia, quindi di Carlo III e Luisa
Maria, finì al Palazzo Reale di Ve-
nezia e a Palazzo Pitti, quando i
Savoia ebbero la necessità di al-
loggiare i parenti in varie città.

I piacentini cercarono, specie
nella prima metà del Novecento,
di rientrare in possesso dei beni
che avevano perduto: «A moti-
varli, credo sia stato anche il de-
siderio di riscatto della Primoge-

nita, che aveva sperato in un ruo-
lo maggiore nell’Italia unita e in-
vece, a differenza di altre città, fu
costretta a subire gravose servitù
militari». Malinverni ha sintetiz-
zato quattro elementi nelle ri-
vendicazioni piacentine: la par-
tecipazione compatta dell’intelli-
ghenzia locale al dibattito; l’al-
leanza con Parma per cercare di
recuperare le opere farnesiane-
borboniche lungo la penisola (un
incarico specifico venne affidato
a Glauco Lombardi); il fiorire di
studi storici per sostenere filolo-
gicamente le richieste; l’avvenu-
ta restituzione per intervento
delle autorità fasciste che giudi-
cavano positive le ricadute in ter-
mini di consenso. Centoventitré
tele fecero quindi nel 1928 un
viaggio a ritroso verso Palazzo
Farnese, diventato nel frattempo
sede del Museo Civico, della cui
costituzione si parlava fin dal
1803, all’epoca delle razzie napo-
leoniche, per preservare il futuro
del nostro patrimonio artistico.

Anna Anselmi

Il referente piacentino
«L’obiettivo è creare una
task force per far meglio
conoscere il patrimonio»
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